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l’Unità 15 Sabato 22 aprile 2000

Siete aspiranti poeti? Venite alla Fiera del Libro
Q uanti hanno almeno una poesia nel

cassetto(oneldischetto)esognanodi
farla leggere e analizzare da unesper-
to per conoscerne il giudizio, per ca-

pirne il realevalore?Parechegliaspirantipoe-
ti siano moltissimi, un vero e proprio esercito.
La cifra da capogiro che viene mormorata è:
cinquantaquattro miIioni. Comunque tantis-
simi, giovani e anziani, uomini e donne. Sem-
pre con la loro produzione nel cassetto. Di qui
ladecisionediaprirelaFieradelLibroaquestie
questeserissime«dilettanti».

ConilLaboratoriodiPoesia, iniziativaorga-
nizzatadalpoetaErmannoKrummperlaFiera

del Libro (al Lingotto Fiere di Torino dall’11 al
15 maggio 2000) proprio per offrire a tutti la
possibilità di far valutare le proprie creazioni
da ungruppo di affermati poeti, tra i piùsigni-
ficativi esponenti della generazione di mezzo.
A questo ruolo, «amichevolmente» didattico,
si prestano alla Fiera del Libro nove autori che
sono: Michelangelo Coviello, Maurizio Cuc-
chi, Milo De Angelis, Umberto Fiori, Ermanno
Krumm, Vivian Lamarque, Antonio Riccardi,
PatriziaValduga,ValentinoZeichen.

Gli aspiranti poeti possono inviare i loro
scritti (massimocinqueopereperautore)pere-
mail all’indirizzo poesia@fieralibro.it, oppure

depositarle su floppy disk in appositi conteni-
tori dislocati presso gli info-point all’interno
dei padiglioni nei giorni della Fiera. Da vener-
dì 12 a lunedì 15 maggio 2000, ogni pomerig-
gioapartiredalle14.30nelloSpazioAutoriBle
opere estratte a sorte verranno proiettate su
grande schermo e commentate insieme ai
«maestri» che a turno si alterneranno. Si parti-
rà dall’uso delleparole, lospiritodeltesto, il ti-
po di contenuto poetico, le possibili «correzio-
ni». Un’occasione per coinvolgere il pubblico
presente sui modi di fare poesia. E soprattutto
un invito alla lettura: «È solo da quest’ultima -
spiega Krumm - che come proseguimento na-

turale nasce la scrittura». E al termine del wor-
kshop,ognigiornodalle17.30alle18.30,ipoe-
ti della giornata, gli autori dei testi analizzati,
critici ed editori si confronteranno in una ta-
volarotonda.

Questo il calendario degli incontri: Venerdì
12 maggio: Maurizio Cucchi, Milo De Angelis,
Ermanno Krumm, Antonio Riccardi. Tavola
rotonda:Esisteunagiovanepoesia?

Sabato13maggio:MaurizioCucchi,MiloDe
Angelis, Umberto Fiori, Antonio Riccardi. Ta-
vola rotonda: È davvero difficile pubblicare
poesia?Comedistricarsifrariviste,concorsied
editorifai-da-te?

Domenica14maggio:MichelangeloCoviel-
lo, Umberto Fiori, Vivian Lamarque, Patrizia
Valduga, Valentino Zeichen. Tavola rotonda:
Qualisonoilibridipoesiapiùletti?

Lunedì 15 maggio: Michelangelo Coviello,
Ermanno Krumm, Vivian Lamarque, Patrizia
Valduga, Valentino Zeichen. Tavola rotonda:
Guardando alla tradizione poetica del Nove-
cento.

Per informazioni: Ufficio Stampa ed Eventi
dellaFieradelLibroNicolaGallino,DanielaLo
Piccolo, Carla Polzot Tel. 011 518.42.68 / Fax
011 561.21.09 e-mail: ufficio.stampa@fierali-
bro.itSitoInternet:www.fieralibro.it

LA POLEMICA ■ NEL PAMPHLET DI PIERLUIGI BATTISTA
ANALISI DISCUTIBILE SUI TOTALITARISMI

Tutti i mostri
liberati
dall’utopia
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BRUNO GRAVAGNUOLO

C he l’«utopia», come «for-
ma mentis» e pulsione
salvifica, innervi l’imma-

ginario collettivo delle moderne
società totalitarie, è conclusione
storiografica pacifica. Benché
non sia affare di lana caprina di-
stinguere tra utopia come «al-
trove sistemico», creazione «ca-
tastrofica» di un mondo total-
mente «altro», e utopia come
«lievito». Stimolo critico e «pa-
rallelo ideale», che rischiara il
futuro. Una valenza presente
nell’etimo della parola creata da
Tommaso Moro nel 1516:
«non-luogo» (per quanto Moro
immaginasse poi la città di
«Amauroto»).

E poi presente finanche in
Croce, che pur nell’affossare il
marxismo parlava della «legge
del valore economica» marxia-
na come «paragone ellittico», a
giustificazione di una società li-
bera dallo «sfruttamento». E in
tal senso l’interpretava Gramsci.
Mentre altresì non andrebbe di-
menticata l’«utopia negativa»
della scuola di Francoforte. Con
Adorno in testa. Che è rinvio
infinito a una liberazione mai
compiuta. Dalle maglie del Do-
minio che ingabbia il «non-
identico». Ma, venendo al signi-
ficato prevalente - che non an-
nulla l’altro - è indubbio che
«Utopia», almeno a partire da
Moro è stata in Occidente dise-
gno compiuto di un «altrove».
Con le sue leggi, i suoi uomini
radicalmente «nuovi». Da fab-
bricare alla fine dei tempi. O al
loro nuovo inizio escatologico.
Ed è precisamente questa l’acce-
zione di Utopia scelta da Pierlui-
gi Battista nel suo «La fine del-
l’innocenza. Utopia, totalitari-
smo e comunismo» (Grilli Mar-
silio, pp.154). Pamphlet a metà
tra esegesi e polemica immedia-
ta. Contro l’idea di un comuni-
smo «innocente», a fronte del
nazismo. E «assolto» e sciolto da
ogni comparazione con l’altra
faccia totalitaria della moderni-
tà. Il nazismo, giusto appunto.
Dietro il pamphlet «esegetico»,
affiora quindi il tarlo contin-
gente e ben preciso dell’autore.
Colpire al cuore l’ideologia del
progressismo antifascista e di si-
nistra. Azionista ed ex comuni-

sta. Che nel vantare ancora una
certa «primazia morale» dentro
la democrazia repubblicana
contro la destra, «rimuove» l’i-
dentità sostanziale tra Gulag e
Auschwitz. Proprio in nome
delle nobili «intenzioni utopi-
che». Escluse e combattute nel
nazismo, solo «traviate» nel co-
munismo. A ciò s’aggiungereb-
be, nella tesi dell’autore - che
usa un’espressione di Paolo Mie-
li - l’esercizio da sinistra di un
incongruo «potere battesimale»
verso l’avversario. Insomma, sa-
rebbe la sinistra a dire chi è «leg-
gittimato» in politica. E ciò mal-
grado le passate complicità con
uno dei due totalitarismi.

Sgombriamo il campo da que-
st’ultimo argomento. Che è di-
storsivo perchè anzi s’è ben vi-
sto in Italia chi è che usa quel
«potere», inselvatichendo la
tenzone politica a «scelta di
campo» e «crociata» contro il
comunismo. E fa-
cendo dei post-co-
munisti e dei loro
alleati dei barbari. O
al più dei servi
sciocchi. Concen-
triamoci invece sul-
la tesi storiografica

di Battista, e sui suoi
addentellati esegeti-
ci. Cominciando da
questi ultimi, ovve-
ro dalle Utopie di
Moro e Campanel-
la: 1516, 1602. In esse, ricostrui-
te con perizia, l’autore scorge il
seme lontano dell’universo con-
centrazionario novecentesco,
nonché delle Utopie letterarie
alla Orwell. Un seme frainteso
da quanti in quelle costruzioni
fantastiche videro solo gioco
estetico, o vagheggiamento mo-
rale contro la durezza del mon-

do moderno in gestazione. E ha
ragione su questo Battista, che
utilizza Trevor-Roper. Ragione
nel mostrare che dietro il sogno
edenico-collettivo si celava l’in-
cubo livellatore di una nuova
società organica e gerarchica.
Provvista magari delle mirabilie
della scienza, e animata dalla
volontà di sradicare conflitti e
peculiarità individuali della na-
tura umana. Solo che il sogno di
utopia atterra - troppo veloce-
mente e senza spiegazioni - al
suolo dei moderni progetti
egualitari e razzisti del secolo
trascorso. Quasi per partenoge-
nesi da un’«idea-malapianta»,
di cui in fondo per Battista il co-
munismo è la fase suprema e
più compiuta. Non che manchi-
no accenni nell’autore a certe
condizioni storiche di sfondo.
Ma meglio sarebbe stato appro-
fondire perché mai l’Utopia -
nel senso su esposto - riemerge

nella storia. E quali i suoi per-
corsi. Quale il suo significato
materiale e simbolico. Bene, fu
la crisi dell’impero universale e
la nascita dello stato assoluto a
secondare, nel 1500, la nascita
di una tale idea. A favorirla «a
contrario»: come illusoria medi-
cina. Contro la disgregazione re-
ligiosa dell’Autorità. E contro

l’ipertrofia della nuova Autorità
secolare: il Leviatano statale lai-
co.

Sullo sfondo di una società
mercantile antifeudale - non di
rado alleata ai monarchi - Uto-
pia restaurava la pax cristiana. E
in una versione ereticale o lai-
cizzata della fede. Proprio come
in Moro o Campanella. All’inse-
gna del mito evangelico della
fratellanza coatta. O addirittura
di una «eugenetica virtuosa»,
come negli accoppiamenti rego-
lati da guardiani e sacerdoti nel-
la «Città del sole». Senonché,
ecco il paradosso - e contro ciò
che dice Cristoperh Lasch - è l’i-
dea stessa di Progresso a esser
intrisa di Utopie. In un imprevi-
sto corto-circuito tra meta futu-
ribile e nostalgia di atavismo
collettivo. Di ciò parlano le uto-
pie liberali (a volte razziste) di
autori come Smith, oppure Ben-
tham, inventore del «Panopti-
con», di Locke e Condorcet e
poi di tutta l’ala radicale giaco-
bina della rivoluzione del 1789.

Insomma, la «perfettibilità
costruttiva», sprigionata a caval-
lo della prima rivoluzione indu-
striale - che spiantava interi po-
poli tra prigionia degli opifici e
colonizzazioni - è intrisa di Uto-
pia. Sebbene poi il liberalismo
come principio (ma all’inizio
censitario) racchiuda anche il
germe difensivo contro le ripro-
poste di «società totali». Vuol
dire che lo specimen moderno
del «totalitarismo utopico», non
di quello di Platone - che reagi-
va contro la negazione della Po-
lis antica - ha di fronte a sè il
suo controveleno: la «società ci-
vile». Che diffonde la proprietà,
ma anche la «dignità universa-
le» delle persone singole. Quan-
do però quel controveleno non
«include» le persone, ma anzi le
esclude e le distrugge - come di-

ce Norman Cohn quando spie-
ga i movimenti ereticali - ecco
che si affaccia Utopia.

Chiaro che nella modernità
otto-novecentesca, con la nasci-
ta del movimento socialista,
vien fuori la reazione organici-
sta e protofascista di cui scrive
Zeev Sternhell. Ed è altresì chia-
ro che l’età imperialista, con la
catastrofe delle guerre mondiali,
attiva un’immane pulsione di
atavismo. È una sor-
ta di «tribalizzazio-
ne delle masse» a
doppio segno: fasci-
sta e comunista.
Che mobilita attese
messianiche e biso-
gni identitari. Rilan-
ciando il Progresso

in forme mitiche:
organicismo della
stirpe e del destino.
Ed egualitarismo
bolscevico della
classe universale. Ora ci si chie-
de: l’utopia comunista, con i
suoi crimini, non è regressiva al-
meno quanto l’altra? Ebbene, è
il revisionista Ernst Nolte a ri-
spondere: il comunismo fu un
mito «illuminista e universale».
Mentre il nazismo fu un «mito
etnico», con gli ebrei come ne-
mico «artificiale». Che significa

questo? Non certo che le «in-
tenzioni» riscattino gli errori
racchiusi nella teoria politica
utopica di Marx, poi riplasmata
da Lenin. Ma solo che il «conte-
nuto storico-sociale» di quell’i-
deologia fu il riscatto umano
universale di tutti gli individui,
senza distinzioni di genere, for-
tuna ed etnia. Sicché i «comuni-
smi», pur nel loro sostanziale
fallimento, furono una risposta

a tutto questo. Contraccolpo
salvifico e primitivo dell’eca-
tombe della guerra imperialista,
e dell’oppressione coloniale.
Che a volte, come con la
«scheggia Pci», concorse ad ar-
ricchire la democrazia liberale.
Oppure a dare orgoglio di nazio-
ne ad ex colonie. Devastate co-
me il Congo dal Belgio. O de-

predate come Cuba dagli Usa. O
disfatte, come parte della Cina,
dall’Inghilterra.

Già, i «comunismi», perchè
così si deve dire. Allo stesso mo-
do in cui diversi furono i «capi-
talismi», benché accomunati da
coesivo ideologico ed economi-
co, e nel segno di una «cultura
liberale» colpevole anch’essa di
menzogne e rimozioni. Verso i
popoli extrauropei assoggettati.
E verso i popoli interni, al tem-
po dell’«accumulazione origina-
ria».

Tiriamo le fila. Se è vero che
l’Utopia in quanto «altrove», e
non come «ideale regolativo», è
tentazione regressiva, come so-
stiene Battista, è poi vero del pa-
ri che quella tentazione nasce
dall’intreccio di miseria e pro-
gresso. E che un conto è il pro-
gresso reazionario, biologista ed
etnicista. Altro il progresso co-
munitario-livellatore, pseudo-
scientista e illuminista. Il quale,
in certe condizioni, genera fatal-
mente mostri: per l’«umanesi-
mo perfettista» che racchiude.
Infine, di là dello schematismo
polemico di Battista, «demoniz-
zante», c’è un altro punto nel li-
bro, che non sarebbe giusto sot-
tacere. È la questione sempiter-
na dei ritardi delle rimozioni del
Pci, rispetto alle questioni su
elencate. È vero, quel ritardo è
stato intollerabile. E tuttavia
non fu tanto un ritardo politico.
Che anzi, dal dopoguerra in poi,
il Pci potenziò la democrazia
italiana. Fu un ritardo «omissi-
vo» di indole ideologica e di ap-
partenenza. E in singolare con-
trasto con l’«essere sociale» del
Pci: partito riformista-comuni-
sta. Sta in quell’ossimoro irrisol-
to, che mai produsse un vero
partito socialista e democratico,
la radice delle «colpe» che anco-
ra oggi i suoi eredi scontano.

«Fine di una battaglia degli angeli» di Savinio e sotto, da sinistra, Tommaso Moro e George Orwell
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“Un libro
che intende

colpire al cuore
l’ideologia

del progressismo
antifascista

”
“Il nazismo

i comunismi
e le idee
diverse

di uomini
«nuovi»

”


